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◆Un documento anglo-tedesco scatena
un putiferio tra i progressisti
Dure critiche anche dalla Spd

◆ Il premier francese prende le distanze
«Noi siamo meno libero-scambisti
Vogliamo un rapporto Stato-mercato»

Il cancelliere
tedesco
Gerhard

Schröder

Alleanza Blair-Schröder
Jospin: «Scelta sbagliata»
Deregulation in Europa, scoppia la polemica

DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

COLONIA Mentre le elezioni eu-
ropee sono praticamente co-
minciate (già oggi si vota in
Gran Bretagna, nei Paesi Bassi e
in Danimarca), una dura pole-
mica attraversa la famiglia so-
cialista continentale. Scintilla
dello scontro è stato il docu-
mento comune reso pubblico
dalla Spd e dal New Labour du-
rante l’incontrodell’altra sera,a
Londra, tra Tony Blair e Ger-
hard Schröder. Il primo mini-
stro francese Lionel Jospin, ieri,
si è chiaramente distanziato dai
contenuti dellapresadiposizio-
necomunediSpdeNewLabour
che il«FinancialTimes»sempli-
ficando un poco (ma non trop-
po) ha riassunto scrivendo nel
titolo di apertura che «i leader
della Germania e del Regno
Unito premono sulla Unione
europea perché si evitino au-
menti delle tasse» e, subito sot-
to, «promuovendo la deregula-
tion dei mercati». La conserva-
trice tedesca«Die Welt»,ancora
più esplicita, ha titolato che
«Schröder e Blair hanno messo
radicalmente in questione lo
Stato sociale». Reazioni dure al
manifesto «sull’Europa flessibi-
le e competitiva» reso noto a
Londra e al quale le «teste d’uo-
vo» dei due partiti stavanolavo-
rando da qualche mese, sono
venuteancheinGermania.Dal-
la sinistra Spd e dalla vivace or-
ganizzazione giovanile degli Ju-
sos - e queste erano scontate -
maanchedai sindacati, lacui ir-
ritazione manifesta potrebbe
creare più di un problema al
cancelliere nelle ultime ore del-
la campagna elettorale dato il
peso che i sindacati esercitano
nell’opinione che vota a sini-
stra. E, circostanza davvero sin-
golare, perfino dalla Cdu e dalla
Csu bavaresi, le quali, in modo
ovviamente strumentale, han-
no avuto da ridire da un lato su-
gli aspetti di «freddezza sociale»
dello Schröder-Blair-pensiero e
dall’altro sui veri motivi che
avrebbero spinto i due leader a
prendere l’iniziativa proprio
adesso. Motivi secondo loro
(mancoadirlo)elettorali.

A parte le polemiche del cen-
troedelladestra(ancheiliberali
dellaFdpsisonomostratimolto
duri), ciò chedisturbauna parte
della sinistra nel documento
sulla «terza via» (per dirla à la
Blair) o sul «nuovo centro» (à la
Schröder) non è tanto la spre-
giudicatezza predicata nei con-
fronti di quella che un tempo
veniva considerata l’«ortodos-
siasocialdemocratica»,nélepo-
lemiche, esplicite o implicite,
controil«pensierovetero»della
sinistra. L’affermazione secon-
do la quale «le idee di sinistra
non dovrebbero essere mai del-

le camicie di forza ideologiche»
è condivisa dalla totalità della
famiglia socialista europea, così
comeleraccomandazionianon
considerare tabù temi come la
flessibilità del lavoro (il primo
chenellaSpdlofece,peraltro,fu
Oscar Lafontaine quando l’at-
tuale cancelliere era ancora su
posizioni «di sinistra»). Il dis-
senso sul documento si è con-
centrato, piuttosto, sulla preva-
lenza che, in funzione del ne-
cessariorilanciodelleeconomie
europee, viene attribuita alla ri-
duzione del carico fiscale per le
imprese e sulla critica, di segno
molto neoliberale anglosasso-
ne, alle possibilità di intervento
dellamanopubblicasuimercati
del lavoro. Qui c’è davvero, per
la Spd, una rottura con la pro-
pria tradizione e le proprie con-
solidate linee d’azione, quelle,
per esempio, che nel governo
federale furono rappresentate
da Lafontaine. Ilquale, non cer-
to per caso, era la «bestia nera»
di Blair e del suo New Labour.
Sullo sfondo dell’affermazione
secondo cui «le competenze dei
governi nazionali a regolare l’e-
conomia per aumentare la cre-
scita e creare posti di lavoro è
stataesagerata»siintravedeper-
fino un ritorno alle prevenzioni
cheallorotempoMargaretTha-
tcher e anche Helmut Kohl nu-
trirono contro la possibilità di
strategie europee in materia di
occupazione, ovvero quelle
che, così pareva solo qualche
mese fa, avrebbero dovuto ca-
ratterizzare la presidenza Ue
dellaGermania.

Date queste premesse, pare
evidente che il cancelliere tede-
scoeilpremierbritannicofosse-
ro consapevoli del «rumore»
che avrebbe prodotto la loro
presa di posizione. Cosìcomelo
erano i consiglieri che avevano
elaborato il testo. Non era stato
messo nel conto solo il dissenso
della sinistra socialdemocratica
e degli Jusos, ma anche quello
dei «compagni francesi». E Jo-
spin, il quale non era restato al-
l’oscuro di quel che si stava pre-
parandotraBonneLondra,non
èstatopernienteteneroneigiu-
dizi. Ha detto, «francamente»,
di non riconoscersi nella «terza
via» di Schröder e Blair: «Credo
che noi siamo differenti». Una
differenza nutrita di sostanza
nazionale («noi francesi abbia-
mo tradizioni diverse da tede-
schi e britannici»), ma anche da
una diversa concezione del mo-
do di intervenire sul mercato e
delle relazioni internazionali.
«Noi siamo meno libero-scam-
bisti, meno legati all’atlanti-
smo. Siamo per una regulation
economica a livello mondiale,
per un giusto rapporto tra stato
e mercato». E, aggiunge Jospin,
«non siamo isolati». Non certo
nellasinistraeuropea.

L’INTERVISTA ■ BIAGIO DE GIOVANNI, filosofo

«Terza via? Sì, ma coi valori della sinistra»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «L’Europa non poteva ac-
cettare e non ha infatti accettato
che nel cuore del vecchio Conti-
nente si stabilizzasse
e rafforzasse la realtà
di uno Stato etnico.
La sinistra europea, e
in essa quella italia-
na, non deve vivere
sulla difensiva, non
deve giustificare il
proprio comporta-
mento. Al contrario,
deve rivendicare il
principio di fondo
che l’ha portata a
questa sofferta deci-
sione di intervento:
la difesa di un popo-
lo, quello kosovaro, senza Stato e
che veniva violentemente espro-
priato di ogni garanzia propria di
una comunità di diritto». A soste-

nerlo è il professor Biagio De Gio-
vanni, presidente della Commis-
sioneistituzionaledelParlamento
Europeo e candidato alle europee.
«La guerra del Kosovo - sottolinea
De Giovanni - può accelerare il

processo di unificazione politica
dell’Europa perché la pone di
fronte, senza mezzi termini, allo
squilibrio tra il proprio ruolo poli-

tico e le difficoltà di gestirlo e di
governarlodirettamente». Il tema
della guerra, delle sue ragioni e
delle problematiche che solleva,
s’intreccia con la ricerca di una
«terza via» da parte della sinistra
europea; ricerca evocata da Tony
Blair e Gerhard Schröder e tradot-
ta inunmanifestochehagiàinne-
scato discussionee polemica: «Gli
anni Novanta - rileva De Giovan-
ni - hanno posto come questione
centrale laregolazionepoliticadel
cicloeconomicoinunadimensio-
ne sovrannazionale. Ed è su que-
sta impellenza che la sinistra ha
costruito i suoi successi elettora-
li».Benvengalatematizzazionedi
una «terza via». Con un’avverten-
za, però: «È la sinistra che ragiona
su una terza via, non un soggetto
politico indistinto. E deve farlo
avendonelsuo“Dna”unmodello
socialeepoliticochetendaaridur-
re al massimo il principio dell’e-
marginazione sociale e allargare il

piùpossibilegliambitidivita».
Professor De Giovanni, in un’in-
tervista a l’Unità, Massimo L.Sal-
vadori ha sostenuto che la guerra
in Kosovo è «l’ultimo sbanda-
mentoculturaledellasinistraeu-
ropea».

«Nonsonod’accordo
con questa conside-
razione che non tie-
ne in conto i compiti
nuovi che incombo-
no sulle democrazie
nel mondo globaliz-
zato. Inunafasestori-
ca in cui la dimensio-
ne degli Stati nazio-
nali si apre sempre
più in spazi sovrana-
zionali il diritto-do-
vere all’ingerenza
non trova più i limiti
che l’assolutezza della vecchia so-
vranità statale imponevano. In
questo senso mi trovo d’accordo
con quanti sostengono che il ge-
nocidio non può essere più consi-
deratounfattointernoadunoSta-
to. Questo implica il tentativo di
ricostruire a un livello più alto
un’idea di diritto pubblico euro-
peo che contempli pienamente
nonsolo ladifesadeidirittiumani
ma la difesa - ed è il caso del Koso-
vo - di unpopolosenzaStatoeche
dunque non riusciva più a vivere
le garanzie di una comunità di di-
ritto».

Cosa c’è al fondo della decisione
dell’Europa, di un’Europa gover-
natainmassimapartedalleforze
di sinistra, di imbarcarsi nella
guerra? C’è chi sostiene che si è
trattatodipurasubalternitàagli
Usa?

«Non è così, anche se il problema
del rapporto Usa-Europa indub-
biamenteesiste.L’Europanonpo-
teva accettare e infatti non ha ac-
cettatochenelcuoredeiBalcanisi
stabilizzasse la realtà di uno Stato
etnico le cui fondamenta, è bene
ricordarlo, furono poste dieci an-
ni fa. È nel 1989, infatti, che con
un atto arbitrario Milosevic can-
cellòl’autonomiadelKosovo».

Siobietta:perchésièintervenuto
inKosovoenoninRwandaoinfa-
voredeicurdi?

«Io ritengo che la politica sceglie,
seleziona, e inquesto casoha scel-
todiintervenireperchéquestatra-
gedia avveniva nel cuore dell’Eu-
ropa. E se non si fosse arrestata la
pulizia etnica e l’idea di Stato ad
essa legata, si potevano accrescere
elementi di squilibrio nello svi-
luppo della democrazia europea,
riaprendo le inquietudini pansla-
venell’Esteuropeoedinparticola-
re inRussia. Inquestadrammatica
vicenda l’Unione Europea ha
svoltounruoloimportanteeines-
sa la sinistra europea. Un ruolo
che va rivendicato.E seunproble-
ma questo conflitto ha posto al-
l’ordine del giorno è il potenzia-
mento della soggettività politica
mondiale dell’Europa. Il parados-
so è che daun lato la guerra haraf-
forzato questo ruolo mondiale
dell’Europa e dall’altro ne ha mo-
stratotuttiisuoilimitirispettoagli
Usa, nella concreta gestione del
conflitto. Da qui necessità di im-
primere un’accelerazione al pro-
cesso di unificazione politica del-
l’Europa.Processochepassainevi-
tabilmenteper lamessaapuntodi
unapoliticadi sicurezzaedidifesa
comune. Solo così è possibile rie-
quilibrare il rapporto, ancheinun
quadro di consolidata alleanza,
tra Europa e Stati Uniti. Perché il
ruolo dell’Europa rischia di offu-
scarsi di fronte al fatto che l’unica
potenza globale, gli Usa, è la sola
in grado di gestire e governare la

guerra».
La guerra segna la perdita di
identitàdellasinistra?

«Non credo. Penso, al contrario,
chepossanascereunospostamen-
to forte della cultura politica della

sinistra, nel senso di
una riduzione del tas-
so di ideologismo e di
una capacità, da sini-
stra di governo, di te-
nere insieme valori e
analisi dei rapporti di
forza. Evitando qual-
siasi assolutizzazione,
ma universalizzando
il valore della demo-
crazia. So bene che è
unasfidachefatrema-
re i polsi. La crisi suc-
cessiva all’89, al crollo
del comunismo reale,

ha innescato particolarismi na-
zionali, etnici, religiosichehanno
determinato conflitti e tensioni,
spesso sanguinosi. Ed è molto im-
portante il tentativo, messo in at-
todaun’Europaguidatadallesini-
stre, di una risposta che rimetta in
campo, come si è cercato di fare in
Kosovo, il recupero di una comu-
nitàdidiritto».

Dalla guerra alla «terza via».
Quella evocata da Tony Blair e
Gerhard Schröder nel loro «ma-
nifesto» politico-programmati-
co. Un passaggio del quale recita
così: le idee di sinistra «non devo-
no mai diventare una camicia di
forzaideologica».

«”Deideologizzarsi” non significa
rinunciare alla sfida del cambia-
mento e aquelladelle idee.Alla si-
nistraeuropeaaffidereiunosforzo
di ricostruzione di un diritto pub-
blico europeo nell’epoca della de-
mocraziainunmondoglobalizza-
to.Sapendobenissimocheinque-
sto modo si aprono scelte politi-
che e problemi teorici rispetto ai
quali, per rimanere sul terreno
dellaguerra,nonreggelastruttura
elementare che il tradizionale
”pacifismo” mette in campo. In
questa interpretazioneestensivae
sovranazionale della democrazia
che la sinistra deve delineare, si
colloca la necessità di definire i
tratti di un modello sociale euro-
peo che non può più essere conte-
nuto all’interno dello Stato-na-
zione.Innovareèbene,masoprat-
tutto inuna fase di transizioneoc-
corre preservare i fondamentali
dell’identità della sinistra. Il che
significa, peraltro, comprendere
appieno il senso politico di questi
anniNovanta»

Diquale«senso»sitratta?
«La sinistra vince in Europa per-
chédopoildecenniodelladerego-
lamentazione e dello spontanei-
smo sociale, si impone la regola-
zione politica del ciclo economi-
co.Unaregolazionecheèestranea
alla destra e alla sua cultura politi-
ca, rimasta prigioniera degli anni
Ottanta e per questo del tutto ina-
dattaacomprendereeagovernare
un mondo globalizzato. È la sini-
stra che ragiona su una “terza via”
enonunsoggettoindistinto.Ede-
ve farlo avendo nel suo “Dna” un
modellosocialeepoliticocheten-
da a ridurrequantopiùpossibile il
principio dell’emarginazione so-
cialeeadestenderegliambitidivi-
ta e i diritti sociali e di cittadinan-
za. Avendo piena consapevolezza
che lo spontaneismo sociale po-
trebbe portare all’esclusione di in-
tere fasce di società dalla storia.
Ma tutto questo non potrà più av-
venire all’interno dello Stato-na-
zione.Equestoèil ruolomondiale
dell’Europa,einessadellasinistra,
anche dal punto di vista del suo
modellosociale».

“L’Europa
non poteva

accettare che
si stabilizzasse
la realtà di uno

Stato etnico

”

“La sinistra
ha il compito

di definire
un nuovo

modello sociale
europeo

”

■ Con anticipo su tutti gli altri
paesi dell’Unione europea, so-
no incominciate ieri nella re-
pubblica d’Irlanda le elezioni
per il rinnovo del Parlamento
continentale. Da battistrada
hanno fatto otto piccole e re-
mote isole (Clare 104 elettori,

Inishbiggle 59, Inisturk 45, Inisheer 224, Inishark 8, Inishbofin 220, Ini-
shmaan 182 e Inishmore, 628) dove vivono in tutto circa 1.500 persone
aventi diritto al voto e dove le urne sono state aperte ieri mattina. Nel re-
sto dell’Irlanda si voterà venerdì prossimo ma le otto isole sono state au-
torizzate ad aprire i seggi elettorali già in anticipo modo che non ci siano
ritardi nel trasferimento delle schede in terraferma per lo spoglio anche
in caso di cattivo tempo (come successe nel ‘97 quando fu ritardato il
risultato finale delle urne a causa delle mareggiate sulle coste dell’est
che hanno ritardato, di fatto, la vittoria ufficiale del presidente Mary
McAleese). Con le elezioni europee, abbinate quest’anno alle ammini-
strative, l’Irlanda sceglierà i suoi quindici rappresentanti a Strasburgo.
Nella giornata di oggi al voto europeo saranno chiamati i cittadini del Re-
gno Unito che però sembrano decisi a disertare in massa l’appuntamen-
to: si prevede che non più del trenta per cento degli aventi diritto si pre-
senterà alle urne. Gli irlandesi, infatti, dovranno anche eleggere i 1.627
consigli locali. Il doppio appuntamento con lo scarso «appeal» delle ele-
zioni europee - secondo gli esperti - non dovrebbe far arrivare in massa i
votanti alle urne.

IRLANDA

Già iniziate
le votazioni
in otto isole


